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Un nuovo volume di Michele Pistillo 

L'ispirazione 
di Di Vittorio 

Biografia politica corredata da una raccolta di do
cumenti — Dall'esilio alla rinnovala CGIL unitaria 

lf Anche nelle biografie poli-
', tiche si dimostra che è pos
s i b i l e praticare il genere, nel 
j nostro campo — che non è 
' un giardino, piuttosto un ro-
| veto — coltivandolo. Abbia
li mo bisogno, e non è la pri-
: ma volta che lo si chiede, di 
'/ biografie di uomini come Rug-
t gero Cricco, Mauro Scocci-
[ marro, Celeste Negarville, Ple
t t r o Secchia, Mano Alleata, 
g Edoardo D'Onofrio, per dire 
Beli compagni ciascuno dei qua-
} li è un pezzo di stona del 
[ partito e del movimento. 
', Ma il discorso dovrebbe cs-
| » e r e esteso, e in molte dire-
azioni: si pensi a quegli « uo-
t| mini nuovi », provenienti dal-
jjl'« interno », quei giovani om-
' blcmatici di una generazione 
| entrati colla guerra e la resi
li! stenza nelle file comuniste, 
B che sono ricordati come eroi 
H— per la loro morte glorio
l a — ma che avevano dietro 
l di sé una vita di straordina-
i rio vigore umano e sociale. 
? Sono almeno qualche decina, 
L e chi ha visto la bella biogra-
I fia di Potente, opera di Gi-
l no ed Emirene Varlecchi, ora 

J* ristampata a cura di Maria 
Augusta e Sebastiano Timpa
naro con lettere e scritti del 

f giovane leggendario, coman-
«' dante della divisione Arno, o 
| chi ha avuto tra le mani la 
? ( recente pubblicazione delle 
v lettere di Walter Fillak, capi-
s , sce che filone può rapprescn-
'•t tare un lavoro storiografico e 
£' letterario come quello che ta-
* li esempi suggeriscono. Ma 
,r non meno utile sarebbe la . i-
" costruzione della vita di mi-

. " litanti e dirigenti che hanno 
! «spresso una realtà, storica e 
? geografica insieme, del parti-
* to nel modo più tipico. Dav-
k vero una citta come Livorno 
l non può darci il biografo di 
! ' Ilio Baroncini, o Bologna di 
•pi Luciano Romagnoli, o Trie-
jp; ste di Luigi Frausin? 
J L'elenco potrebbe tenere 
I'1 una colonna intera di giorna-
t. le. di primo acchito. Sono con-
'; siderazioni e sollecitazioni 
f( che vengono naturali dinanzi. 
fe a un esempio — non un mo
li dello beninteso, ma un esem-
K pio di grande interesse — 
t : quello che ci sta fornendo 
| f Michele Pistillo, con il suo 
I Di Vittorio in più volumi, il 
1 secondo del quale, che ci por
si' ta dal 1924 al 1944, è ora usci-
jt:to (Editori Riuniti, pp. 480, 
. L. 5000). e comprende sia 
' ' li saggio storiografico dell'au-
' :; tore. sia un'ampia raccolta di 
,'i documenti e di scritti opera 
>'. di Di Vittorio, che tengono 
,'ì praticamente metà del volu-
t m e i costituiscono un suppor

to valido all'analisi del bio-
i f> grafo. 

'• ;', Naturalmente, questo non 
-k è uno schema che possa vale-
'{, re per tutte le biografie pos-
• sibili, poiché più difficile ma 
y non meno istruttivo sarebbe 
'" ricostruire la vita di un mi-

' fc litante che ci parla di sé non 
;.'. attraverso quello che ha scnt-

-"V, to ma semplicemente quello 
t che ha fatto, cioè quello ohe 

' " resta di lui nei segni di una 
- J «zione e di una tradizione, 

<y di quadri operai, di costume, 
4* di metodo comunista, di am-

. '« bientc proletario. 
La documentazione che con-

!4r c c r n e Di Vittorio va però se-
)> gnalata come esemplare per 
;?,due ordini di ragioni: l'uno 
'* ipecifico, l'altro più generale. 
ìi' Vediamo il primo. Pistillo. 
(•' sia nella precisa ricostruzione 
,1 delle varie tappe della vicen-
;? da politica del Di Vittorio 
!; « maturo t — tra gli ultimi 
•j anni passati in Italia e l'emi-
' grazione in Francia, e la Spu-
- gna, e il ritorno in manette 

!'f,' al confino e l'avvio di costru-
'•.- zione della, rinnovata CGIL 
[ •'• ' unitaria nel 1941Ì-44 — sia, ne

gli articoli clic offre, sempre 
'f rari spesso preziosi, del gran-
'' de dirigente, ha presente es-

' scnzialmente questo problc-
," ma: la nascita e lo sviluppo 

1 ij di una elaborazione politica 
.-' collettiva, come dialogo clic si 
' intreccia tra Gramsci e Gric-

' i' co e lo stesso Di Vittorio, 
1 sulla questione contadina e 

' ! iu quella meridionale. 

Pistillo, organizzatore di par-
£ tito e dei braccianti della sua 
'; terra, il Foggiano, mette nel-
!,. l'indagine una passione die 
,ì_ emerge anche da una consue-
* tudinc di lavoro con Gneco. 
• Ci dà. ad esempio, una noti-
» zia che ignoravamo: che Gram-
" sci, mentre scriveva il suo 
» famoso saggio rimasto incom 
". piuto. sulla quistione meri-
* dionale nel 1926, ne discute-

,'• va via via con Grieco, gli leg-
* geva le pagine elle aveva già 

is steso per precisare meglio, il 
* suo pensiero, per suscitare un 
? contraddittorio, 
*. • Fu Grieco stesso a narra-
'. re l'episodio a Pistillo duran 
* te la campagna elettorale elei 
'> 1933: e chi ha conosciuto Gric-
•l, co sa che egli non era uomo 
^ da inventarsi cose del genere. 

Ora. il tema dell'organi/.zazio-
>f ne e del riscatto dei contarli-
' ni meridionali, della loro au-

X tonomia e della direzione ope
raia da imprimere alla uat-

fi taglia meridionalistica, è il 
'_ vero filo rosso dì questo vo-
J5 lume. 

L'influenza di Gramsci e di 
; Qrieco si percepisce nei do 

cumenti più importanti elle 
Pistillo pubblica, cavati dallo 
archivio del partito, quelli ilei 
primi mesi del 1944, con ì 
quali Di Vittorio impostava 
la piattaforma dei comuni
sti nelle trattative con socia
listi e democristiani sulle li
nee costituenti della nuova 
Confcclera/ionc (nella Roma 
occupata dai tedeschi), e rieu 
perava 1'espenen/a sindacate 
del 1924 '2U, l'azione condot
ta per dare vita a un'Asso
ciazione di contadini, frustra
ta dall'avvento del regime fa
scista. 

Di Vittorio si batte nel 1944, 
nelle discussioni con Buoz-
zi, con Grandi, con Gronjin, 
per un sindacato che non ab
bia nessuna tutela da parte 
dello Stuto, un sindacato non 
obbligatorio, e si batte per
ché non si compia l'errore 
di incorporare nella CGIL i 
contadini « semi proletari ». 

1 contadini, i piccoli proprie
tari, ì coltivatori diretti, ì co
loni parziari, i fittavoli, de
vono organizzarsi in una Le
ga o Associazione contadina 
che abbia la sua autonomia 
e stringa un'alleanza con il 
nuovo grande sindacato uni
tario. E' la linea giusta, che 
non si realizzerà però (o me
glio la realizzeranno prima, 
per conto loro, e con una 
ispirazione ben diversa da 
quella di Di Vittorio i catto
lici) e il libro ùi Pistillo ali
menterà certo, con la messe 
di documentazione che offre, 
l'indagine autocritica del mo
vimento sugli errori, i ritar
di, le miopie che caratterizza
rono la politica contadina del
le sinistre italiane nell'imme
diato secondo dopoguerra. 

Ma c'è qui un'altra osser
vazione da avanzare, proprio 
quella più generale cui si lu
ceva cenno: che il libro di Pi
stillo mostra quanto sia uti
le e come possa essere utiliz
zata con rigore la fonte ar
chivistica, sia di stato che di 
partito, in una ricerca bio
grafica su un dirigente comu
nista. Note, circolari, appun
ti, verbali, informazioni, re
lazioni, arricchiscono enorme
mente il tratteggio biografico. 

Chi scrive ricorda bene i 
brontolìi di tanti vecchi com
pagni per l'uso, l'abuso, del 
e documento ». C'era nella rea
zione di questi compagni una 
diffidenza giustificata dalla lo
ro esperienza dei pezzi di car
ta che certo non dicono tut
to, che si sono stesi in un cer
to modo: e figurarsi poi quan
do il « documento » è di fon
te poliziesca! Sono le testi
monianze per.* nali. il ricor
do, a illuminare punti oscu
ri (in qualche caso anche u<l 
oscurare punti chiari, ma que
sto è un altro discorso...), 
insistevano quei compagni. 

Qui Pistillo ricorre spesso 
anche alle testimonianze per 
la sua ricostruzione (segna
liamo, ad esempio, quelle 
molto interessanti di Luigi 
Lone,o, di Antonio Roasio, ili 
Vittorio Vidali sul periodo 
spagnolo, sui mesi passati da 
Di Vittorio, « Nicoletti », con 
le Brigate internazionali in 
Spagna) ma l'ausilio della 
fonte d'archivio resta decisivo. 

Basti pensare a come si 
conferma e si precisa tutto 
il travaglio del gruppo diri
gente comunista dell'emig.-a-
zione. nel 1937-'39: un trava
glio che Di Vittorio visse per
sonalmente con la drammatici
tà che era insieme provoca
ta dall'obiettiva gravità e ur
genza di scelte politiche e mo
rali e dal suo temperamento 
appassionato. 

Non si può non risentire 
tutta la carica impetuosa ilel-
l'uomo quando si rilegge che 
Di Vittorio, ufficialmente * di
sorientato », aspettava impa
ziente nel 194(1 che l'URSS 
entrasse anche essa in guerra 
a fianco dell'Inghilterra. Di 
Vittorio si lagnava che il par
tito lo lasciava inoperoso. Ben 
presto, all'inizio del 1941, era 
tratto in arresto, portato al
la Sante, dove non solo, incon
trò Giuseppe Gaddi. ma quei 
dirigenti sindacali die tanta 
parte avevano avuto e anco
ra avranno dopo nel dibatti
to sulle questioni della rina
scita della CGIL e di organiz
za/ioni contadine: Brino 
Buozzi e Guido Miglio'i, 

11 tempo della sofferta ma 
non inerte vigilia del l'Ml-
1943. del confino di Ventine 
ne, è rievocato nel libro cui 
quel tono sobrio e eff icvc 
che Pistillo dà a tutta la 
ricostruzione. Di Vittorio, ri
cordava Li Causi, si rivelò 
grande anche in quelle circo
stanze, che erano anzitutto 
circostanze di fame nera. Spa
nti dall'isola anche i cani e 
i gatti, il vecchio bracciante 
di Cerignola affittò un appez
zamento di terra e seminò 
delle l'ave che sfamarono poi 
per mesi i compagni depor
tati. C'era tra questi Eugenio 
Curici che fece amicizia con 
Di Vittorio. Povero Curici: 
Di Vittorio gli aveva già strap
pato la promessa che il gior
no della liberazione sarebbe 
andato a lavorare con lui « nel 
campo sindacale ». 

Paolo Spriano 

Perché le idee dell'arcivescovo di Torino non sono gradite agli ambienti di destra 

Il cardinale del dialogo 
Michele Pellegrino, che rifiuta il titolo di « eminenza », è divenuto un punto di riferimento per i cattolici che ricercano una condotta coe
rente con lo spirito del Concilio - La distinzione fra opposizione ideologica alla concezione marxista e collaborazione in tutto ciò che serve alla 
promozione umana - «Noi ci serviamo di alcuni strumenti offerti dal marxismo per l'analisi della società» - Solidarietà con le lotle dei lavoratori 

ZI cardinale yiichfh Peli?-
arino, che preferisce farsi 
chiamare « padre » e non « e-
minenza ». ha voluto celebra
re in mezio alla gente sem
plice di cui ha sempre condi
viso le ansie e le aspirazioni 
il suo cinquantesimo anno di 
sacerdozio ed il decimo anni
versario dcìla sua desiano-
zione ad arcivescovo di To
rino avvenuta il 21 settembre 
1965 da parte di Paolo VI. 

La figura e l'opera di que
sto sacerdote di umili origi
ni (il padre era muratore) 
nato nel- 1903 a Centallo in 
provincia di Cuneo, diivmtto 
apprezzato studioso dei Pa
dri della Chiesa e fatto car
dinale nel 1967, sono state ri
cordate in una calorosa * Let
tera t> di Paolo Vi pubblica
ta da L'Osservatore Romano 
del 20 settembre in apertura 
di panino, forse, per dare una 
risposta indiretta a quanti 
(soprattutto la stampa di de
stra) avevano tanto strumen
talizzato nelle scorse settima
ne alcune dichiarazioni del 
cardinale. 

Infatti, tornato alla fine di 
agosto da tm viaggio nella 
America Latina durante il 
quale ha detto di aver avu~ 
to « un'esperienza traumatiz
zante di ingiustizie e di ne
gazione umana », il cardinale 
Pellegrino ha ritenuto di si'ol-
gere alcune riflessioni sul mo
do di intendere e praticare 
la fede cristiana oggi, duran
te un incontro con 150 mem
bri dei consigli pastorale e 
diocesano e con i giovani 
dell'Azione cntlolica di Tori
no. « Evangelizzazione e pro
mozione umana — ha detto 
il cardinahe in quella occa
sione — non possono essere 
separate: oggi, dopo il Conci
lio e dopo i Sinodi de* 1971 
e 1971, abbiamo preso coscien
za che la promozione uma
na è elemento costitutivo, in
tegrante dell'evangelizzazio
ne ». L'arcivescovo ha denun
ciato il fatto che, per esem
pio, nella Repubblica del Sal
vador « quattórdici famiglie 
detengono la maggior parte 
delle risorse economiche deh 
Paese » e che ci sono « nazio
ni le quali si professano qua
si sempre cattoliche e qual
che volta fanno ostentatamen
te atti pubblici di culto, men
tre hanno poi un atteggia
mento che in pratica è una 
estromissione di Dio, perché 

Torino — Il cardinale Pellegrino visita una tenda eretta dai metalmeccanici a Porta Nuova 

quando si conculca delibera
tamente e in modo sistema
tico il fratello, questo è ne
gare Dio ». 

Ma la parte del discorso che 
più ha irritalo gli ambienti 
e la stampa di destra riguar
da un suo giudizio, del resto 
non nuovo, sui marxismo e-
spresso dopo i cambiamenti 
politico-amministrativi verifi
catisi a Torino dopo il 15 giu
gno'con la elezione di un sin
daco comunista. Diego Novel
li, che nel 1972 aveva curato, 
tra l'altro, la pubblicazione di 
tutti i documenti diocesani 
clic furono alla base della fa

mosa Lettera pastorale di Pel-
leprino. Quel documento inti
tolato Camminare insieme a-
pri sin da allora un ampio 
e proficuo dialogo tra cattoli
ci e comunisti in Piemonte 
nell'interesse della « promo
zione umana » e di una ge
stione diversa della cosa pub
blica. 

« Il grande equivoco del no
stro tempo — ha dello il 
cardinale Pellegrino nello spì
rito della Pacem in terris — 
è che il marxismo ha sì una 
sua ideologia, ma ò anclie 
uno strumento di analisi del
la realtà sociale, economica, 

politica. Il marxismo si tradu
ce poi in un sistema di go
verno, di azione politico-eco
nomica. Ora, in quanto ideo
logia, è chiaro che l'opposizio
ne è radicale; per il resto la 
collaborazione in tutto ciò 
che serve alla promozione u-
mana è non dico legittima, 
ma doverosa e bisogna lavo
rare per questo ». 

Si può dire die da sempre 
Michele Pellegrino si sia mos
so su questa linea. Durante 
la seconda guerra mondiale 
non mancò di intervenire pres
so i tedeschi per difendere o 
nascondere i contadini, gli o-

peraì del Cuneese e, quando 
la lotta sì fece dura, scelse 
di seguire in montagna le di
visioni partigiane di « Giusti
zia e libertà » per conforta
re e sostenere idealmente co
me sacerdote chi, in quei tem
pi drammatici per il nostro 
paese, aveva scelto la Resi
stenza. 

Lettore di latino all'univer
sità torinese sin dai 1937. vin
se nel 1948 la cattedra di let
teratura cristiana antica che 
ricopri fino al 1967 e che la
sciò dopo la sua nomina a 
cardinale nello stesso anno. 

Cordiale ed aperto con tutti 

Dati reali e fantasie propagandistiche sugli acquisti sovietici negli USA 

COL PRETESTO DEL GRANO AMERICANO 
Come tutti sanno 11 prezzo 

del frumento ha subito ne
gli ultimi anni oscillazioni 
notevoli. Il massimo assolu
to per quello da panificazio
ne e stato raggiunto, sul mer
cato di Chicago, che deter
mina 11 prezzo mondiale, il 
15 febbraio del 1974. con 
6.9125 dollari al busn.fl; alla 
l'ine dello stesso anno le quo
tazioni erano scese a 4.465 
mentre attualmente esse sono 
attestate fra I 4.16 e I 4,17 dol
lari: per la precisione 11 19 
settembre tale quotazione era 
a 4,1675 mentre 11 26 succes
sivo era a 4,165. 

Basta por mente un solo 
Istante alle date di queste 
quotazioni per accorgersi che 
la cosiddetta legge della do
manda e dell'offerta ha scar
sissima Influenza sulla forma
zione del prezzo di questa 
derrata, e che altri fattori !o 
determinano. E' noto, infatti. 
che 11 raccolto granarlo del 
1972 fu particolarmente scar
so, mentre quello del 1973 
ha costituito un record di 
abbondanza, mai eguagliato 
In precedenza, né raggiunto 
successivamente. Eppure il 
massimo assoluto del prezzo 
del grano non solo si registra 
se! mesi dopo 11 completa
mento del raccolto abbon
dantissimo dell'emisfero set-
tentrionule e Immediatamen
te dopo quello dell'emisfero 
australe, ma In una annata 
In cui quelli che erano stati 
1 principali acquirenti di gra
no sul mercato mondiale nel 
1972-73. URSS e Cina, non ne 
Importarono neanche un 
grammo, mentre l'Unione So
vietica, mercè l'eccezionale 
raccolto, era addirittura In 
grado di regalarne o vender
ne due milioni di tonnellate 

a condizioni di favore al pae
si della fame. 

Il calo del prezzo invece 
è venuto dopo il minore rac
colto del 1974 ed è continua
to dopo quello ancor più de
ludente del 1975, al di là di 
quelle che sono le osculazio
ni temporanee, tipiche del re
sto del periodi che precedono 
e seguono Immediatamente i 
raccolti. 

Vn bene 
« strategico » 

Il grano è un essenziale 
bene « strategico », dal quale 
dipende la sopravvivenza stes
sa di una parte immensa del
l'umanità. E' una derrata che 
In condizioni adeguate può es
sere conservata per un perio
do Indefinito di tempo (han
no germogliato e fruttificato 
sem* trovati nelle tombe fa
raoniche), esistono possibilità 
nel mondo di immagazzinar
ne centinaia di milioni di ton
nellate. E' evidente che con 
esso si possono pertanto la
re ottimi affari e che e pro
fittevole Investire nella spe
culazione su! .suo commercio 
miliardi e miliardi di dolla
ri, per controllare quelle che 
sono le quantità commercia
bili internazionalmente e per 
determinare, in regime di ve
ro e proprio monopollo, il 
prezzo di volta In volta pai 
conveniente per coloro che 
detengono tale monopollo, che 
ha ramificazioni e appoggi In 
potenti consorzi di importato
ri nel paesi che non ne pro
ducono a sufficienza per 11 
loro l'abbisogno. 

Fenomeni simili avvengono 

Cento opere di Corot 
saranno esposte a Roma 

A Villa Medici a Roma si aprirà il 25 prossimo una 
mostra del pittore francese Jean Baptlste Camllle Corot. di 
cui quest'anno ricorre 11 centenario della morte. Le opere 
esposte saranno oltre cento. 

La mostra e curata dalla Galleria nazionale d'urte mo
derna e dall'Accademia di Francia In Roma, in collabora
zione con l'Unione del musei nazionali francesi e l'Asso
ciazione francese di promozione artistica, nell'ambito degli 
accordi Italo-francesi per gli scambi culturali. 

Settantaclnque quadri ad olio, venti disegni e undici 
stampe, provenienti da collezioni pubbliche e private fran
cesi. Illustreranno t vari aspetti dell'arte di Corot, scelti 
in modo da presentare le fasi e i momenti sallenti di 
un'opera condotta durante diversi decenni di lavoro; opera 
particolarmente ricca ed originale, intimamente legata alla 
tradizione della scuola francese e agli sviluppi dell'arte 
moderna. 

d'altronde anche per altre 
materie «strategiche». In 
questo momento l'Industria 
americana dell'acciaio usa so
lo una parte non grande del 
suo potenziale produttivo, li
cenzia migliala di dipenden
ti, aumenta le scorte, e tutto 
ciò per la caduta della do
manda, ma contemporanea
mente aumenta 11 prezzo dei 
suol prodotti. 

Ma questa è solo una par
te del complesso e articolato 
problema. Infatti, per male-
rie di tale importanza e per 
speculazioni di dimensioni ta
li da cambiare in attivo un 
cronico deficit della bilancia 
commerciale, e più- semplice
mente per il sostegno del pro
pri monopoli, i governi capi
talistici ed in particolare quel
lo americano Intervengono 
con tutto il potere a propria 
disposizione per mantenere 11 
livello di prezzi deciso dalle 
grandi corporazioni, o per 
mediare fra esse quando sor
gono contraiti di interessi. 
Tutti ricorderanno le mano
vre di vero e proprio aggiotag
gio messe In atto dal m'nl-
stero dell'Agricoltura USA al
la vigilia dello straordinario 
raccolto sovietico del 1973. 
per diffondere una psicosi 

tendente ad accaparrare quan
to più grano americano era 
possibile. 

il sistema 
inventato 

Ma a parte questo, l'orse 
sarà necessario ripetere che 
proprio per sostenere I corsi 
del grano, In un periodo, quel
lo degli anni sessanta e lino 
al febbraio 1973, quando tan
ta parte del mondo aveva fa
me di pane, come adesso, 
il governo americano, venen
do meno alla sua l'Ilosolla eco
nomica uftlclale (cosa che 
del resto sovente accade, 
quando potenti Interessi sono 
in ballo!, non solo ha costi
tuito a spese dell'erario im
mensi depositi di grano e di 
altri cerewll, ma ha anche 
Inventato quel sistema dello 
terre in riserva, per 11 qua
le milioni e milioni di acri 
erano sottratti a ogni e qual
siasi coltivazione, dando al-
l'Imprenditore, che su di essi 
operava, indennità che per lo 
meno pareggiavano quello che 
avrebbe ricavato coltivando 
quelle terre. 

Milioni di acri Incolti, cin
quanta milioni di tonnellate 
di cereali ammassati a spe
se dello Stato sono 1 segni 
tangibili di un intervento di 
tal forza sul mercato, da non. 

Ksclare veramente troppo spa
zio al meccanismo della do
manda e dell'offerta, e nean
che, naturalmente, alla possi
bilità, per ì popoli che ne 
hanno bisogno, di approvvi
gionarsi al prezzo giusto. 

E' in buse a queste consi
derazioni che appare .strana 
la fede assoluta nel classico 
meccanismo da parte di auto
ri che si pretendono attenti 
ai fenomeni economici e po
litici, quali non solo Ronchey 
e Clamane!!! del Corriere del
la Sera, ma anche Karol, che 
In un recente articolo sul 
Manifesto ne ha raccolto le 
tesi (meno una, per la verità! 
per polemizzare con un mio 
articolo sull'argomento, appar
so sull'C/nitd del 18 settem
bre. 

Il contrasto fra questi au
tori, pur cosi differenti, ver
te solo su un punto: nel 1972-
73. con l'acquisto del grano, 
l'affare lo ha latto l'URSS, di
cono I primi, lo hanno latto 
gli USA, all'erma 11 secondo. 
Non si tiene evidentemente 
conto del latto che in genere, 
in uno scambio, ognuno cer
ca di ottenere un determina
to scopo: certamente per gli 
USA quelle vendite d! grano 
segnano la ripresa della pro
pria posizione economica nel 
mondo, mentre Cina e Unio
ne Sovietica con esse hanno 
potuto evitare seri disagi alle 
proprie popolazioni. 

Invece mi sembra che ci 
sia una sostanziale identità 
nelle due tesi principali: la 
prima, cui ho cercato di r -
spondere più sopra, consiste 
ne! gettare un grido di «UHI--
me per la penuria di grano, 
che. con gli acquisti sovietici 
In corso, verrebbe a determi
narsi per 1 popoli In vii al 
sviluppo; la seconda. In una 
pretesa incapacità organica 
d;ll'URSS di risolvere 1 prò 
blemi. certo seri, della prò-
p-ia agricoltura. 

%,'>n ritengo mio compito 
mdere qui « questa se-

.hi tesi, anche perche nel-
i tlcolo di Clanfanel.i si ili-

ferma che tra 1 paesi che 
hanno una cronica d-'llcionza 
di grano l'URSS e quello che 
è più fornito di denaro, l'orse 
con una cena esage"az!on?. 
ove s1 pensi che tra tali pa-'sl, 
oltre alla Gran Bretagna e 
all'Italia, c'è la RFT. che ha 
la bilancia commerciale più 
attiva del mondo, con ciò 
rendendo omaggio alla soli
dità dell'economia sovietica 
mentre In quello di Karol 
sono ampiamente lumeggiati 
I progressi economici e socia
li dell'agricoltura sovietica, in 
netta contraddizione con le 
conclusioni pessimistiche, che 
egli poco dopo ne trae. 

Per concludere, tornando al
l'assunto principale, credo che 
sarebbe interessante medita
re su alcuni dati che Turono 
pubblicati nei documenti pre
paratori della Conferenza 
mondiale dell'alimentazione, 
tenuta ad iniziativa dell'ONU 
a Roma nello scorso novem
bre. 

Fra questi dati spicca, mi 
sembra, proprio alla luce di 
quanto si è detto più sopra, 
la tabella degli aluti in pro
dotti agricoli e delle vendite 
a condizioni di favore iper 
parecchio di più del 90'. si 
t rat ta di cerealii a! paesi In 
via di sviluppo. La parte di 
gran lunga maggiore di tal! 
aiuti e di tali vendile è tlata 
operata dagli USA. Per le 
derrate fornite da questo pae
se, aiuti e vendite hanno avu
to questo trend: 1960-'0r>, in 
mediH, tonnellate 15 634.000; 
1966-70. In media, tonnellate 
12 806 000; 1970-71. tonnellate 
9.425.000: 1971'72 tonn. 9..S33 
mila: 1972-'73, tonn. 6989 mila; 
1973-74, tonn. 3.475 mila. 

Strumento 
politico 

Appare chiaro che non c'en
trano niente né la legge della 
domanda e dell'offerta e nem
meno la « solidarietà » verso 
ehi ha fame. Si t ra t ta di uno 
strumento della politica im
perialistica, che viene usato 
come e nella misura in 
cui all'imperialismo l'.i più 
comodo. 

E iniine. ove ci tosse, e pur
troppo non c'è, un migliora
mento della ragione di scam
bio fra prodotti agncol! e 
prodotti Industriai:, esso non 
andrebbe a vantaggio di colo
ro che producono derrate agri
cole, e quindi anche de! pae
si in via di sviluppo, per 1 
quali l'attività africo1.! costi
tuisce la maggior parte del
l'economia e \a fonte di vita 
della enorme maggioranza del
la popolazione, 

La realtà e che l'attacco al
l'Unione Sovietica pai te da 
altre basi, che questi tenui ve
li non possono certo nascon
dere e che pel ostacolale e 
passibilmente affossare il prò 
cesso, lento, difficile. latlco-
.so. di distensione in atto e 
per tentare di Isolare l'URSS, 
tutti gli argomenti, anche ì 
più frusti, sono ritenuti buo
ni, indipendentemente dalla 
posizione politica e dalla pro
fessione ideologica di chi 11 
usa, 

Luigi Conte 

| ed in particolare con i più de-
\ boli, nasconde un forte tem

peramento sotto il suo aspet
to quasi ascetico ed agli at
tacchi interessati (non sono 
mancati tentativi per farlo tra 
sferire in Vaticano con un in
carico curiale) risponde sem
pre con la forza del suo ra
gionamento. Grande estima
tore ed ammiratore di Papa 
(Introniti e della sua opera 
r.'.sii alla Chiesa e all'umani-
la con il Concilio, il cardina
le Pellegrino ha cercato in 
questi dieci anni, alla guida 
deìl'arcidiocesi di Tonno, di 
cogliere i « segni dei tempi ». 
Perciò, quando si è unito 
per solidarietà agli operai li
cenziati che occupavano le 

j fabbriche o quando ha soli
darizzato con i cattolici del 

> i. gruppo Abele » che reclama
vano una nuora legge sulla 
droga o quando ha usato pa
role dure contro il « razzi
smo scolastico » in vigore in 
alcuni istituti torinesi da cui 
era stata respinta una barn-

I bina di colore. Michele Pel* 
! learìno non ha compiuto so

lo degli atti occasionali ma 
dei gesti che ranno inquadra-

i ti in una sua visione evange-
I lica della vita e della società. 

» Troppe volte — da scrit-
\ lo nella lettera pastorale Cam-
j inimnv insieme — le slrut-
I ture sociali non rispettano lo 

uomo, non h riconoscono co
me valore primario... C'è nel
la nostra situazione una ca
renza più volle rilevata, m re
lazione al mondo operaio, che 
pure ha nella nostra socie-

' tà un peso per numero e per 
il senso di solidarietà che lo 

, anima... Quello che ho detto 
del mondo operaio vale per 
altri ambienti della noitra so
cietà, che sì trovano in situa
zioni dì sofferenza non abba
stanza conosciute e raMate, 
mentre sarebbe grave e ur
gente dovere sociale venire in
contro alle esigenze di que
ste categorie: ammalali, an
ziani, bambini or/ani o ab
bandonali, immigrati, handi
cappati o disadattati... E' do
vere della Chiesa denunciare 
l'abuso del denaro o del po
tere.... Occorre cercare insie
me le mele che il cristiano 
si deve proporre e i mezzi 
che lo debbono sostenere nel 
cammino per l'attuazione del
la giustìzia. La povertà deve 
essere testimoniala anche nel
le strutture delta Chiesa... Ces
sini uomo può vantare dirit
ti di pudrune su un altro no 
mo... L'uomo che. nei rappor
ti di lavoro, si chiama comu
nemente padrone, non e che 
un uguale con cui il lavora
tore ha stipulato un contrat
to. Contratto che dovrebbe 
essere fatto a parità di con
dizione, anzi, secondo il Con
cilio, riconoscendo al lavoro 

ì uniany un valore supcriore 
I agli altri elementi della vita 
I economica... Il dialogo deve 
I e.v.s-ere non solo accettato ma 

cercato a tutti i livelli. . Il 
I rispetto della lìh?r*.à porto 
I con sé il riconoscimento ri' 

un legittimo pluralismo... Sì 
lavori, sì sperimenti, con u 
miltà e coraggio, guard'inrlo 
con rispetto a chi, con uouo-

i le buona volontà, ritiene dì 
! riorer camminare qualche pus 
! so più indietro o per rie al 
I quanto diverse, salve se"t;>re 
j le realtà dì fondi a "ut lutt' 

debbono sentiri: fbblìqatt .. » 
Con queste idee, con im

iti propositi, aperti ai con-
j tributi di tutti anche di mei-

li che sono « al di là del con
fine della parrocchia », M'rhe 
le Pellegrino ha operato m 
questi dieci anni •>•'ijw>'indo 
un modo nuovo dì *-'s»re 
cristiani, anche pervie, coinè 
ha detto nelle recenti e tan
to discusse dichiarazioni. « io 
non posso trarre dalla lede, 
immediatamente, i principi 
che mi suflaerisrono le solu
zioni di carattere politico. 
Dovrò mediare queste solu
zioni attraverso l'ausilio delle 
rispettive scienze umane. Ed 
è qui che si apre la vìa al 
pluralismo e alle scefte opi
nabili, lo mi domando se tap
piamo valerci abbastanza de
gli apporti che. a questo ri
guardo, ci possono dare gli 
esperti, non solo cattolici, cri-

i sliaiif. mu tutti. La Claucltum 
| et spes dice apertamente che 

la Cincia non è solo 11 per 
I insegnare, ma ha anche da im 

parere dal mondo t>. Di qui 
la frase che tanto ha « lur-
baio » la destra: « \o i ci ser
riamo di alcuni strumenti ot 

| Jerli dal marxismo per Vana 
, 1-ni della s-oci.-ló ». 
I Quando <iuesle idee furono 
1 riiscn.sse a livello di base a 
' Torino, una sezione di quar 
\ fiere rie! PCI vini si eipr-.-.e 
! (Genesi di una pastorale o 
I curo di Dieqo "Sorelli) * Vn 
1 romnmsfi. dopo aver letto io 

pastorale, Camminare illsie 
ine lìeìl'arcireicovo di 'for
no. Michele Pellegrino, ,en 

I liaino il (lorcre. come curii 
, uisli e come cittadini, di i; 

volgere a coi un caldo nf-'o 
a discuterne il contenuto, l'ut 
rìconoicendo onestamente che 
le basi dì partenza sono di 
rene dalle nostre, noi arivi-
liamo che n.olle cose entui-
cialc nella pastorale unto q-it 
dui e convinzioni del mori 
mento operalo. Per questo 

lo consideriamo un otto im
portarne per tutti t denwera 
liei, oltreché per i cattolici 
torinesi... Gli steccali che non 
molti anni fa dividevano puti
damente coloro elle credilo 
da coloro die non credono iO-
no man mano caduti pcrenà 
ci siamo resi conto che la real
tà sociale, culturale, poli'^'O 
ne'la quale viviamo ** comu 
ne... Lavorare insieme ' i r 
una società nuova è poin'ìi-
le, per comunisti e ratfoli.'i: 
la pastorale dell'arci vestono 
ne e una testimonianza. Pen 
siamo che anche questo con 
fermi Ta necessità rii discute
re insieme, nel rispetto dePe 
convinzioni ideali di ciaicuno, 
per cambiare questa società. 
per andare avanti » 

Questi orientamenti, già ma
turali a Tonno nel 1972 in 
campo cattolico e romuu'stn. 
trovano ora una conferma do
po il 15 giugno. L'indicazio
ne data dal cardinale Pelle. 
grino al rii là di ooni fortn'i 
la politica (• - Collaborali i te 
legittima e dorerosa a tutto 
ciò che serve alla proma-.m-
ne umana.. »} rimane la tnla 
valida per la quale, come egli 
ha detto, t bisogna lavorare » 
non .voltatilo per fare di To
rino e del Piemonte una clt 
tà ed una regione diverse, ma 
per cambiare tutta la società 
italiana. 

Satura'mente, que.sle :dec 
non sono piaciute e non sono 
oggi gradite a chi preferuce 
la contrapposizione al dialo
go. Sta di fatto che la let'e 
ra pastorale Camminare in 
sieme. un best seller la cui 
fendila ha toccato le SO mi 
la copie, è divenuto un testo 
largamente discusso all'ì'i'-'r-
no delle fabbriche come nel
le sedi di parlilo e nei cireo 
lì culturali. Essa riassume 
tutto il pensiero dell'arcive
scovo di Torino sul modo di 
intendere oggi il messaijio 
cristiano e di testimonia-lo. 

Alceste Santini 

I centri 
storici 

in Emilia 
e in Polonia 

Comincia domani a Cer
via, promosto da quel 
comune e dalla ragion* 
Emilia • Romagna, un in
contro sulta « tutela dsl 
centri storici come impe
gno di cultura e democra
zia ». L'iniziativa — che 
vedrà anche la partecipa
zione di personalità, am
ministratori ed esperti po
lacchi — servirà e coma 
verifica delle Iniziative at
tuali del comuni emilia
ni e romagnoli e come di
battito sull'azione portata 
avanti in Polonia. 

Nel pomeriggio di saba
to Il presidente della giun
ta regionale, Fanti , si In
contrerà con la stampa 
estera e italiana per di
scutere sui temi connessi 
alle proposte politiche ad 
ai programmi di Interven
to della Regione nell'at
tuale momento. 

Il programma prevede, 
per domenica, altre ini
ziative promosse dal co
mune di Goro. dalla pro
vincia di Ferrara e dal
la Regione in collegamen
to con l'Inaugurazione del 
porto di Goro. 

Vangelista 

Vittorio 
Vidali 

Spagna 
lunga 

battaglia 
L>ve essere letto do quant i sen
tono i l dovere d i in formers i u»l-
l 'eroico passato rì>l!« Spagna, 
per o iu 'ar l f l oggi » nconqu iU»-
re la l ibertà 

G Cclondrone l 'Unl t* 

Giunge a buon punto questo l i 
bro di eli ha v iss j to il d ram
ma d*1la guerra civi le spagno
la In qual i tà di capo e di com-
mis5<ino po l i sco 

G R.-micn Storia l l l u t t r s t ) 

I discorsi di Carlos ( V . Vidal i ) 
cìa Radio Mndr id o alle «ssenv 
btee pol i t iche e m i l i t a r i , i suD« 
or t ico l i sui giornal i t i f i l e m i t i , 
ne DCDa^r1 sembrano, al di les
ele I ' f i n pc in ' recctnr t i ni le lot
le che onrji si c o i n f a n c n o nel

le 
rpflgnoiC 

Ounglier Paete Sera 

Uno le- i , no I un» itii^Cismc ( ..) 
_he 'cs» inonin l ' imncqnc col 
qu.i le nuglinirt t i ' uomini lotta
rono ner urici causa che non era 
soltanto degli spagnoli, ma di 
tut t i 

S Tropea Gaxcetta del Popolo 

Vidal i * un simbolo egli «.tesso 
della res stenra spagnola al fa
langismo. |_ Valent in! Giorn i 
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